
Spettacoli
«Il nostro jazz al passo con l’Europa»

Livio Testa, direttore artistico del Festival di Clusone: abbiamo valorizzato percorsi artistici inediti
In un mese 31 concerti: si parte il 30 giugno con il meglio del panorama internazionale

Il Festival jazz di Cluso-
ne compie 25 anni e festeg-
gia il prestigioso traguardo
con un ricco cartellone:
ben trentuno concerti nel-
l’arco di un mese, dal pros-
simo 30 giugno sino al 31
luglio. 
Il festival jazz di Bergamo,
invece, aveva chiuso i bat-
tenti due anni prima, nel
1978, paradossalmente per
eccesso di salute. Il palaz-
zetto dello sport di Berga-
mo non aveva retto l’impat-
to del pubblico che sul li-
mitare degli anni ’70 aveva
assediato i palchi della mu-
sica afroamericana. In
quella stessa stagione, in
Umbria, qualcuno tesau-
rizzava il trend positivo e si
avviava ad occupare uno
spazio da
allora in poi
incontrasta-
to. 

Così il 16
luglio
dell’80 a
Clusone si
davano ap-
puntamen-
to cimbali e
pelli, con-
trabbassi e
ottoni. Era l’atto di nasci-
ta, sancito dal sassofono
dell’allora giovanissimo
Massimo Urbani, di Cluso-
ne jazz e di un sodalizio tra
appassionati che intrapre-
sero l’avventura della pro-
grammazione concertisti-
ca. Nel segno della musica
d’improvvisazione e del
jazz. 

Agli esordi il festival
adottò senza riserve la stra-
da maestra del jazz afroa-
mericano, affidandosi agli
estri di musicisti quali
Johnny Griffin, George
Adams e Don Pullen, Art
Blackey. Da lì a poco, inve-
ce, si sarebbe imboccata la
corsia preferenziale della
musica creativa, inseguen-
do la novità di un’identità
europea ispirata a un radi-
cale antiaccademismo. 

L’Associazione Clusone
jazz, promotrice della ma-
nifestazione, in questi an-
ni si è resa responsabile,
oltre che della direzione ar-
tistica e dell’organizzazio-
ne del festival, di molte pro-
poste concertistiche, sob-
barcandosi l’onere, duran-
te gli anni ’80, di tener vi-
va, anche nel capoluogo, la
stella della musica d’im-
provvisazione a respiro in-
ternazionale.

E proprio da Bergamo
prenderà il via l’edizione
2005 di questo cartellone
concertistico. «La novità
dell’anno – sottolinea Livio
Testa, direttore artistico del
Festival e da sempre prin-
cipale animatore dell’asso-
ciazione – è
il concerto
di apertura
a Bergamo
del Willem
Breuker
Kollektief,
una delle
più note for-
mazioni del
jazz nordeu-
ropeo. È un
riconosci-
mento da parte del Comu-
ne di Bergamo dell’impor-
tanza del festival».

«Dire che questi venticin-
que anni sono volati non è
possibile – riprende Testa
sorridendo – perché il festi-
val è un impegno che si è
fatto sentire. La struttura
che ruota oggi intorno a
Clusone jazz, rispetto all’i-
nizio, è cambiata. Ciò che
forse più segna il passare
degli anni è il diverso mo-
do con il quale ci relazio-
niamo con il mondo del
jazz. Ora siamo parte di
una grande famiglia di or-
ganizzatori e promoter eu-
ropei che ci consente op-
portunità di nuovi proget-
ti come “Odyssey” sostenu-
to dall’Ue».

Una scelta di campo che
ha caratterizzato le logiche
di programmazione adotta-
te dal Festival, attirandosi
anche qualche critica e per-
plessità.

«L’intenzione non è quel-
la di chiudersi nell’orizzon-
te europeo. Siamo convin-
ti che nel mondo del jazz ri-
sulti ardua di per sé la pro-
mozione di personalità ar-
tistiche in parte note. Ma
ci pare importante valoriz-
zare percorsi artistici ine-
diti». 

Il giro di boa dei venticin-
que anni ha sollecitato
aspettative, ma anche il car-
tellone 2005 gioca la carta
del rapporto di fiducia con il
pubblico.

«Non abbiamo voluto
stravolgere
l’imposta-
zione del fe-
stival. Con
gli artisti
che mettia-
mo in car-
tellone, po-
co noti e
tanto meno
conosciuti
per i proget-
ti che pre-

sentano, siamo consapevo-
li di non poter contare su
un pubblico vasto o su ef-
fetto "alla Bollani". Certo,
in circolazione ci sono ar-
tisti con maggiore appeal
sulla platea. Noi, però, do-
po venticinque anni, con
un pizzico di presunzione,
pensiamo di aver suscita-
to un interesse, di condivi-
dere con gli ascoltatori una
filosofia che premia la sco-
perta e la proposta di qual-
cosa di nuovo». 

Anche Clusone ha dovuto
fare i conti con la flessione
del pubblico, che ha costret-
to, in anni recenti, a trasfe-
rire il palco da piazza dell’O-
rologio alla più piccola, ma
più raccolta, Corte S. Anna.

«È cambiata un’epoca.
L’aver dilatato il festival con
i concerti in provincia ha
fatto sì che l’interesse ver-
so il jazz venga saziato dai
concerti della fase itineran-
te. È innegabile peraltro
una certa stagnazione, che
accomuna tutti i festival
jazz. Il jazz rimane una
musica di nicchia».

La volontà di stringere
collaborazioni ha segnato
molte tappe di Clusone jazz,
dalla partecipazione ad Eu-
rope Jazz Network alle due
edizioni realizzate in colla-
borazione con Iseo jazz.

«Purtroppo dopo due an-
ni di intesa abbiamo rinun-
ciato a quello che voleva es-
ser un tentativo di coesi-
stenza in un’unica iniziati-
va. In verità non siamo riu-
sciti neanche a condivide-

re le strate-
gie promo-
zionali. Non
c’erano le
condizioni
per prose-
guire il ten-
tativo».

Il festival
ha scoperto
la propria vo-
cazione iti-
nerante sin

dall’88, coinvolgendo dap-
prima un buon numero di
comuni bergamaschi e scon-
finando negli ultimi anni an-
che nel milanese e nella
Brianza. L’edizione 2005 az-
zarda incursioni in Val Ca-
monica e nel Lecchese. 

«Non ci sono da parte no-
stra ambizioni territoriali.
Questa espansione nasce
da opportunità e richieste
determinate dall’occasio-
ne, da rapporti di amicizia,
dalla sensibilità degli am-
ministratori». 

Una nota stonata?
«Il mio rammarico prin-

cipale è quello di non esser
riusciti in questi anni a far
sistema con i paesi dell’Al-
ta Valle».

Renato Magni

«Forse ciò che più
segna il passare
di questi 25 anni
è il diverso modo

con il quale
ci relazioniamo con
il mondo del jazz»

«Il mio rammarico
principale 

è quello di non essere
riusciti in questi anni

a fare sistema 
con i paesi 

dell’Alta Valle»

Il debutto in Sant’Agostino
Si comincia nel parco con lo storico gruppo olandese di Willem Breuker

Venticinque, e scusate
se è poco. Tranne la dé-
faillance occorsa proprio
l’anno successivo al varo
del festival avvenuto nel
1980, per ben mezzo se-
colo puntuale ogni esta-
te Clusone jazz ha offer-
to al pubblico bergama-
sco, e non solo a quello,
uno dei più originali e
spesso sorprendenti car-
telloni artistici rivolti ver-
so lo zenit della musica
d’improvvisazione. 

Dunque anche per il
2005 il festival è alle por-
te e annuncia la bellezza
di ben trentuno concerti
nell’arco di un mese. Un
programma, quello del
venticinquennale, che
evoca alcune pietre milia-
ri e alcune infatuazioni
cui si è aggrappato il festi-
val, negando nello stesso
tempo, come spiega nel-
l’intervista pubblicata in
questa pagina Livio Testa,

direttore artistico della
manifestazione, il facile
appeal dei nomi conosciu-
ti e le seduzioni d’oltreo-
ceano.  

Dunque ancora una
volta barra in direzione
della musica europea e
italiana, a cominciare dal
Trio Clusone, una forma-
zione di valore internazio-
nale nata sotto gli auspi-
ci del festival bergamasco
e divenuta ambasciatri-
ce sui palchi del mondo
della cittadina della Val-
le Seriana. Reunion d’ec-
cezione per Michael Moo-
re, Han Bennink e Ernst
Reijseger, musicisti olan-
desi (Moore è americano
ma risiede nei Paesi Bas-
si da diversi anni), arte-
fici a suo tempo di una
musica scanzonata e gio-
cosa. In verità il loro è un
sodalizio artistico, ma an-
che umano, giunto da
tempo al capolinea. Così

ognuno dei membri del-
l’ensemble sarà presente
al festival anche con una
formazione a proprio no-
me. E per questa via il no-
to contrabbassista Mark
Dresser, membro del
gruppo proposto da Mi-
chael Moore, sarà a sua
volta protagonista di una
performance solitaria. È
un ritorno anche quello
del folle e istrionico Kol-
lektief dell’olandese Wil-
lem Breuker, che aprirà il
programma il prossimo 30
giugno dall’alto delle mu-
ra venete di Bergamo. 

Per questo importante
compleanno il Comune di
Bergamo ha infatti deciso
di dare ospitalità al festi-
val clusonese nel Parco
del complesso monumen-
tale di S. Agostino. È in-
vece la prima volta a Clu-
sone per la brava Maria
Joao, cantante portoghe-
se dai plurimi passaporti

stilistici, che sarà accom-
pagnata dal quartetto
Saxo four. 

Altro ritorno è quello del
progetto Sorgente sono-
ra che, sotto la regia di
Eugenio Colombo, e con
l’apporto di un manipolo
d’improvvisatori e dalla
banda Legrenzi di Cluso-
ne, si pone all’incrocio tra
tradizione bandistica e
sperimentazione. Un se-
quel del progetto realizza-
to nel 1988 e che nelle in-
tenzioni andrà ad arric-
chire la prevista riedizio-
ne su cd del primo lavoro.
Le relazioni avventurose
tra improvvisazione e ban-
da sono oggetto di un ul-
teriore progetto, anche in
questo caso arricchito dal-
la presenza di Gianluigi
Trovesi, qui però nelle ve-
sti di unico solista. Con
Trovesi all’Opera l’Orche-
stra di fiati Mousiké di
Gazzaniga azzarda un

percorso nel cuore stesso
del più popolare dei reper-
tori bandistici, quello de-
gli adattamenti per melo-
dramma. Rivisti però alla
maniera del noto jazzista
bergamasco. 

Il festival si aprirà con
la lunga fase dei concerti
itineranti, che in diverse
occasioni varcheranno i
confini orobici, e si chiu-
derà, dopo la classica tre
giorni di Clusone in pro-
gramma dal 22 al 24 lu-
glio, con un’ulteriore se-
rie di concerti dal 28 al
31. Significativa la presen-
za femminile. Oltre alla ci-
tata Joao, il festival pun-
ta sulla sassofonista sa-
lernitana Carla Marciano,
protagonista di una delle
serate clou. L’altra metà
del cielo sarà rappresen-
tata anche dal ritorno del-
la originalissima cantan-
te danese Greetje Bijma.

R. M.

Il popolare clarinettista bergamasco presenterà a Seriate il suo nuovo lavoro, che si propone di valorizzare i codici popolari della musica

Trovesi all’opera con l’Orchestra filarmonica Mousiké

Il clarinettista jazz Gianluigi Trovesi

Gianluigi Trovesi con la gam-
ma dei suoi clarinetti, dal picco-
lo in mi bemolle, quasi un gio-
cattolo, alla curva sinuosa, dal
timbro vellutato e volubile, del
clarinetto basso. Un’intera or-
chestra di fiati, allineati nei ran-
ghi della filarmonica Mousiké,
evoluzione di un fare musica col-
lettivo, quello della banda, che
continua ad avere solidissime ra-
dici tra il Serio e l’Adda. E infine
il melodramma. Anzi, la versio-
ne del repertorio lirico adattata
ai timbri della banda, quintes-
senza di un «popolare in musi-
ca» quale lo stesso Trovesi ha
ben conosciuto e praticato da fi-
glio della valle. 

Sono questi gli addendi di un
progetto musicale che attraver-
serà l’estate bergamasca e che
verranno presentati in antepri-
ma assoluta giovedì prossimo,
16 giugno, per il concerto di
chiusura della terza edizione del-

la rassegna Suonintorno. Una
proposta che mette agli atti il va-
lore aggiunto della sperimenta-
zione, della ricerca inedita tra re-
pertori e pratiche musicali. 

Non che le formazioni bandi-
stiche non si siano prestate a di-
verse manipolazioni sonore,
spesso nate sotto il segno delle
avanguardie. E tra jazz e belcan-
to qualche scintilla è già scocca-
ta, basti pensare ai pregevoli la-
vori di Enrico Rava. Eppure la
produzione messa in cantiere
dall’Orchestra fiati filarmonica
Mousiké e dal noto musicista
jazz bergamasco esibisce non po-
chi tratti di unicità, soprattut-
to nel senso di una valorizzazio-
ne non banale dei codici popola-
ri in musica. Non foss’altro per-
ché Trovesi ama sempre ricorda-
re le sue origini e la sua storia
artistica, da figlio della valle al-
levato ai suoni della musica po-
polare. 

Una musica che prima di tra-
dursi nel «popular» della corren-
te vulgata anglosassone era ban-
da, balera, successo canzonetti-
stico. In questa accezione, esem-
plare il repertorio melodramma-
tico riversato nel juke box ban-
distico per poter far circolare me-
lodie ben prima che la moda del-
l’hifi abituasse l’ascolto musica-
le agli ozi domestici. Ecco allora
che «Trovesi all’opera», titolo del
progetto presentato a Seriate
presso il Cineteatro Gavazzeni
(inizio ore 21, ingresso libero),
ovverosia, secondo altra dizione,
il «Viaggio nell’opera» allestito
con la complice collaborazione
di un pugno di arrangiatori, Cor-
rado Guarino, Rodolfo Matulic,
Natale Arnoldi, Marco Remondi-
ni, si propone come itinerario
suggestivo tra saperi musicali. 

A cominciare naturalmente dal
repertorio lirico, quello impre-
scindibile, con tanto di struggi-

menti melodici e passioni tragi-
che. Ma Trovesi coglie l’occasio-
ne e inserisce qualche deviazio-
ne di percorso, magari alle origi-
ni dell’opera, tra Monteverdi e
l’opera buffa, facendo apparire
anche qualche struttura a giro
armonico per introdurre il sapo-
re del jazz. Affidata la direzione
all’abile Savino Acquaviva, si è
trattato poi d’individuare in Ste-
fano Bertoli, alle percussioni, e
in Marco Remondini, al violon-
cello, le figure di supporto ai ge-
sti improvvisativi del polistru-
mentista di Nembro. Il progetto,
dopo Seriate, verrà replicato a
Cividino di Castelli Calepio (18
giugno), a Nembro nel program-
ma di Clusone jazz (17 luglio), a
Gazzaniga (24 luglio) ed infine,
il 26 agosto, a Bergamo, in Piaz-
za Vecchia, appuntamento clou
della tradizionale rassegna ban-
distica estiva. 

R. M.

Alcuni dei protagonisti della XXV edizione del Clusone jazz Festival: Maria
Joao (sopra), Willem Breuker Kollektief (in alto a destra) e il «Clusone Trio»:
Ernst Reijseger, Han Bennink e Michael Moore
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